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LE CRONACHE Martedì 30 giugno 1998l’Unità11
Un loro atteggiamento collaborativo potrebbe portare a sconti di pena se il tribunale li condannasse

Caso Sgarella, appello degli arrestati
«Siamo innocenti, ma liberatela»
Ironici davanti alle telecamere: «Ora ci tocca fare i pagliacci»
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MILANO. «Noi sottoscritti Lumbaca
Vincenzo,classe1930,LumbacaRoc-
co, Anghelone Giuseppe, Lumbaca
Francesco, Lumbaca Vincenzo classe
1958, Russo Domenico, nonostante
la protestata estraneità al sequestro
dellasignoraAlessandraSgarella, fac-
ciamo appello affinché le persone
che custodiscono la signora Sgarella
la liberino immediatamente resti-
tuendola all’affetto dei suoi cari.
Questo gesto contribuirà a rendere
meno gravosa la nostra situazione
processuale». Barbe lunghe, volti
provati da una lunga notte di discus-
sioni tra loro. Così si sono presentati
alle telecamere i sei componenti del
clan che, secondo l’accusa, avrebbe
organizzato e gestito il sequestro di
Alessandra Sgarella.Unodopo l’altro
si sonoconvinti tuttidell’opportuni-
tàdilanciareunappello«allepersone
che custodiscono la signora Sgarel-
la»,uninvitoaliberarel’ostaggio.Era
già accaduto per il sequestro Soffian-
tini,conladifferenzachequellavolta
Mario Moro si assunse la responsabi-
lità del rapimento e si rivolse ai suoi
«compagni»,mentreieri i seicalabre-
siapparsi intelevisione,allapresenza
dialcuniavvocati eattraverso lavoce
delcamionistaGiuseppeAnghelone,
hanno premesso subito la loro «pro-
testataestraneitàalsequestro».Eate-
lecamere spente, ormai palesemente
insofferenti per quegli obiettivi pun-
tati su di loro, commentano: «Dob-
biamofareipagliacci...».

Perché, allora, questo appello? Se-
condoquelpococheèfiltratodaicor-
ridoi della procura, a sollecitarlo sa-
rebbero stati alcuni tra gli stessi accu-
sati del sequestro, che in serata han-
no chiesto ai magistrati di potersi
confrontare con i parenti-complici e
hanno trascorso tutta la notte all’in-
terno del palazzo di giustizia milane-
se. Dal punto di vista processuale, a
convincere gli indagati potrebbe es-
sere il tentativo di attenuare le pro-
prieresponsabilità.L’articolo630del
codice penale, infatti, al quarto com-

ma prevede che siano ridotte note-
volmente le pene previste per il se-
questro di persone a scopo di estor-
sione per chi «dissociandosi dagli al-
tri» aiuta a liberare l’ostaggio senza il
pagamento di un riscatto. Ma finora
nessuno degli arrestati (il patriarca
VincenzoLumbacaeFrancescoLum-
baca si sono avvalsi della facoltà di
non rispondere) ha ammesso re-
sponsabilità durante gli interrogato-
ri. Solo poche ammissioni. Due di lo-
rosi sonolimitatiaconfermarechele
voci registrate dalle microspie il 24
maggionel frantoiodiCastellaceera-
no le loro, ma hanno escluso di aver
partecipato ai discorsi che, prima e
dopo quelle loro parole, riguardava-
no esplicitamente il sequestro della
Sgarella. «Chi deve capire capirà»,
mormora uno degli investigatori
mentre uno dopo l’altro i sei vengo-

noricondottiversolecarceri lombar-
de dove sono detenuti. L’auspicio
della procura di Milano, a questo
punto, è che i carcerieri dell’impren-
ditrice decidano di liberare l’ostag-
gio, limitando a loro volta i danni.
Anche se non concedono nemmeno
una parola su questo, i pm Alberto
Nobili e Alfredo Robledo appaiono
convinti di aver imboccato la strada
migliore per arrivare alla liberazione
dell’imprenditrice rapita l’11 dicem-
brescorso.Anchesetraidifensoriche
non hanno presenziato alla lettura
dell’appello c’è chi, come l’avvocato
SalvatoreD’Agostino,polemizzacon
la condotta degli inquirenti: «Io non
sono stato avvertito, speriamo alme-
nocheservaaqualcosa».

Sul fronte calabrese, intanto, sono
proseguite anche ieri le ricerchedella
prigione di Alessandra Sgarella. Ieri è

trapelatalanotiziadelpresuntoritro-
vamentodiunsecondonascondiglio
di Alessandra Sgarella, ma anche per
le forze dell’ordine impegnate in
Aspromonte dal momento della let-
tura dell’appello televisivo è iniziata
una fase d’attesa. «Se la liberazione
nonavverràneiprossimigiorni-con-
fidanoalcuniufficiali chedirigonole
operazioni in Calabria - vorrà dire
che si preparano mesi e mesi di com-
battimento. Vorrà dire che forse l’o-
staggioèstatocedutoadaltri».Nonci
sono elementi che confermino l’en-
trata inscenadiqualchefamigliadel-
la ‘ndrangheta, ma gli inquirenti ca-
labresi temono che non sia statopos-
sibileper iLumbacagestireunseque-
stro per sei mesi senza avere almeno
untacitoplacetdeibosslocali.

Giampiero Rossi

Una base
della banda
vicino a Milano

«Mio marito uscirà perché è
innocente e lo dico
categoricamente; per
quanto riguarda le
telefonate fatte da mio
marito a me e quelle che ho
fatto a mio marito, con un
aiuto, me le ricordo tutte e
sono tutte spiegabili». Così
Domenica Currò, la donna
arrestata nel corso
dell’inchiesta sul sequestro
Sgarella, ora agli arresti
domiciliari, protesta la sua
innocenza e quella dello
marito Giuseppe
Anghelone, accusato di
essere il basista del gruppo.
Davanti alla telecamere del
Tg5, poi, Domenica Currò
coglie l’occasione per
associarsi all’appello letto
da suo marito a nome di
tutti gli altri arrestati. Ma
anche lei precisa di non farlo
come imputata, «perché io
non ho fatto niente». E si
spinge anche in un ardito
parallelismo tra la propria
situazione e quella di
Alessandra Sgarella: «La
signora Sgarella non si trova
per me o per mio marito -
dice - io sono amaramente
desolata, dispiaciuta come
cittadina, come chiunque
perché anch’io sono una
mamma, anch’io ho una
famiglia e quando mi
trovavo là (in carcere, ndr)
gridavo che volevo tornare
dai miei figli...».

Stefano Cavicchi/Ap
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LA PROCURA

Polemiche sull’operazione
«Evitiamo discussioni inutili»
MILANO. «Stiamo assistendo quasi a quanto avvenne per il sequestro di Giu-
seppe Soffiantini che non venne poi liberato se non dai suoi rapitori». È pole-
micoper«l’eccessodi informazione»,GiampaoloTronci,segretariodelsinda-
catodipoliziaUsp.Maprecisa:noncel’abbiamoassolutamentecongliorgani
di informazione e stampa ma abbiamo da opinare con chi diffonde in conti-
nuazione le notizie sulle operazioni in corso. Insomma, un’accusa ai respon-
sabili delle indagini sul sequestro Sgarella, responsabili - secondo il sindacali-
sta di polizia - di aver lasciato filtrare troppe informazioni delicate. Dalla pro-
curadiMilanononarrivanessunareplicaufficialeallapolemicacheavevaini-
ziatoaserpeggiaregiàall’indomanidegliarrestideisetteindagati,quiresistela
convinzione di essere vicini alla liberazione dell’ostaggio. Non hanno nessu-
na voglia di parlare di questo i due pm impegnati nelle indagini, reduci dalla
lunganottediconfronticonetraisei firmataridell’appellolanciatoierimatti-
na.«Igiornalistisannotroppo?Èlasolitastoria,forsechipromuovequestepo-
lemiche farebbe benea rileggere il codice diprocedura penale - commentaun
veteranodellaprocuramilanesechepreferiscerestareanonimo-perchéècosa
notissimachepereseguiredegliarresti ilgipdeveotteneredalpmchelirichie-
desufficientielementipermotivarliepoidevemetterequestiattiadisposizio-
ne degli avvocati difensori e degli indagati stessi. Quindi da quel momento è
pressoché inevitabile che diventino pubblici». Nomi, luoghi e circostanze
particolaridelle indaginiarrivanocosì ai cronisti, «daiqualiormaisappiamo-
aggiungepolemicoilmagistrato-dinonpotereotteneregrandecollaborazio-
ne».Nessunostupore,quindi,anchetra icolleghidiNobilieRobledo,nell’ap-
prendere dalla televisione la notizia dei sette arresti di venerdì. «Sono sobbal-
zato, ma non per lo stupore -dice ilpm-bensìper lagioia,perché inunseque-
strol’arrestodiungruppodirapitoriagevolalasoluzionepositiva».

Gp.R.

Il frantoio dei Lumbaca e in alto un elicotterista mostra una foto della Sgarella Cufari/Ansa

IL REPORTAGE Continuano senza tregua le battute di polizia e carabinieri alla ricerca dell’ostaggio

A caccia, tra i segreti della montagna
Il pressing delle forze dell’ordine può convincere qualcuno a liberarla: «Ma adesso occorre un miracolo».

DALL’INVIATO

GAMBARIE D’ASPROMONTE. Per
l’Aspromonte quello di giugno è il
mese più bello. Un veropeccato con-
sumarlo in questa nervosa guerra di
posizione che si sta giocando senza
alcuna certezza, purtroppo, che alla
fine Alessandra Sgarella torni libera.
Perchè l’obiettivo, nelle ultime ore, è
diventato proprio questo: aspettare
la prossima mossa dei carcerieri in
Calabria, capire dalla loro reazione
all’appello dei Lumbaca se tutto si ri-
solverà in 48 ore o se l’incubo durerà
ancora mesi. Qui lo sanno tutti, a co-
minciaredaglistrateghicheguidano,
usando elicotteri e cani, centinaia di
uomini all’assalto della montagna:
nellapluridecennalestoriadeiseque-
stri inCalabriaealtrovenonèmaiac-
caduto (ahimè, mai) che blitz, arresti
e rastrellamenti siano riusciti a resti-
tuire in poco tempo la libertà a un
ostaggio.NonèstatocosìperCasella,
Celadon,Ghidiniedecineedecinedi
altre vittime costrette all’ignobile in-
giuria del più infame dei reati. Certo,

un colpo di fortunapuòsemprecapi-
tare. Il pressing sulla montagna non
è,quindi, inutile.Serveancheperdar
fastidioallecoschepiùpotentiche,se
sono estranee al sequestro, subisco-
no malvolentieri il danno dei pattu-
gliamenti che mettono
a rischio gli affari delle
«famiglie». C’è anche
questa componente
strategica dietro le ri-
cerchemassicce.Masa-
rebbe proprio un guaio
se la sola carta degli in-
vestigatori fosse il fru-
ga-fruga di queste ore
suimonti.

Che invece sia così,
qualcuno lo teme. Una
convinzione che ha li-
berato i veleni che, co-
me una inevitabile ma-
ledizione, vengono di-
stillati attorno a ogni
sequestro. I carabinieri non fanno
misterodiesserescettici.Unlorouffi-
ciale si lascia sfuggire che la Sgarella,
loro dell’Arma, la stanno cercando

altrove: chi ce lo garantisce - sibila -
che sia in Calabria? Altri posti: e il
tam-tam delle indiscrezioni, oltre
Milano, dice Puglia. La spaccatura
nonètraArmaepolizia.Ladivergen-
zaègeografica,tracalabresielombar-

di. Fosse per i primi (an-
che se nessuno è dispo-
nibile a dirlo) arresti e
megaoperazioninonsa-
rebbero scattati. Carabi-
nieriaparte,anchetrala
poliziacresconogliscet-
tici. Il procuratore ag-
giunto di Reggio, Salva-
toreBoemi,sisoffermaa
lungo sugli ottimi rap-
porti coi colleghi di Mi-
lanomaallafinesilascia
sfuggire che secondo lui
«la Sgarella non è in Ca-
labria».

Boemi, presentando
il bel libro «Sequestri tra

violenze e misteri» del giornalista Fi-
lippo Veltri (editore Memoria), av-
verte: «È ridicolo immaginare cheun
sequestro come questo sia opera di

cani sciolti». Parole che pesano: per
prima a parlare di «cani sciolti», a
scommettere che l’arresto e il pres-
sing in Aspromonte avrebberosbloc-
catolasituazione,èstatalaprocuradi
Milano.

Il respirodellamontagnaètornato
nervoso come ai tempi di mamma
Casella. Si aspettae le tensioni sonoa
fior di pelle. L’appello dei Lumbaca
chiarirà tutti i misteri. Il loro messag-
gio in televisione è stato preciso e di-
retto: «Noi non vi tradiamo, ma voi
toglieteci dai guai liberando la don-
na». La frase chiave è l’ultima: «Que-
sto gesto (la liberazione, ndr) contri-
buirà a rendere meno gravose le no-
stre posizioni processuali». A occhi e
croce si può ipotizzare che qualcuno
ha garantito ai Lumbaca «una posi-
zione processuale meno gravosa» se
verrà liberata la Sgarella. Quindi, se i
Lumbacasonoveramentecollegatial
resto dei sequestratori tra poche ore
Alessandra si libererà «fortuitamen-
te» e «da sola», oppure verrà «inter-
cettata» da qualche pattuglia. Se in-
vece i Lumbaca, come purtroppo

molti segni lasciano credere, non so-
no più in contatto con il gruppo che
imprigiona la Sgarella, le speranze di
rivederlapresto si affievolirannodra-
sticamente. Del resto, se i Lumbaca
hanno trattato, come si capisce dal-
l’appello, perché non
hannorivelatoilpunto
esatto in cui si trova la
cella di Alessandra? È
l’inquietante interro-
gativo che suggerisce
l’ipotesichenonabbia-
noo nonabbianopiù il
controllo della prigio-
niera.

Il punto debole di
tutta l’operazione Sga-
rella-libera è proprio
nel mistero deiLumba-
ca. La foto-famiglia dif-
fusa dalla televisione,
dal punto di vista della
’ndrangheta e della
mappa del potere mafioso, mostra il-
lustri sconosciuti. È vero che sono
«compari» alla lontana dei Mammo-
liti. Ma i Mammoliti hanno subito

colpi micidiali e si stanno ancora lec-
cando (in carcere) le ferite. Ricavare
dall’identità dei Lumbaca il convin-
cimento che il sequestro sia opera di
dilettanti è un azzardo. Organizzare
un sequestro a Milano e spostare l’o-

staggio in Calabria è
un’operazione estrema-
mente complessa. Pos-
sedere l’astuziacrimina-
le dell’attesa, far passare
parecchio tempo prima
di qualsiasi contatto in
modo da far temere il
peggio ai parenti della
vittima rendendoli de-
boli e docili, disponibili
e arrendevoli, nella trat-
tativa sui quattrini, è
un’arte maligna che co-
noscono solo i grandi
boss.

ILumbaca, insomma,
potrebbero essere stati

soltanto quelli che hanno segnalato
la famiglia Sgarella. Il punto è: a chi e
in base a quali accordi con gli altri? Il
clan a cui si sono affidati li ha infor-

mati su tutti i dettagli? È improbabi-
le,quasiescluso.

In questi giorni la natura in Aspro-
monte è al culmine.L’incanto dell’e-
splosione dei verdi, da quelli teneris-
simi ai più scuri, è purtroppo un
evento negativo per la liberazione di
Alessandra: boschi e vegetazione so-
no fittissimi come mai, una coperta
verde di pini, faggi, quercie, castagni
nasconde anfratti, caverne, buchi,
costoni e minuscoli dirupi dove si
può tenere nascosta qualsiasi cosa
meglio che in cassaforte. L’Aspro-
montechehaingoiatoAlessandraèa
fisarmonica: sterminato per le forze
dell’ordineeicuriosichedevonofru-
garlo; piccolo piccolo, per i banditi
chenascondonoladonnaehannola
padronanza delle piste battute che
come per miracolo cancellano le di-
stanze riducendole drasticamente.
Per trovare la Sgarella serve un mira-
colo: stamattina all’alba si ricomin-
cia con la speranza e la voglia che il
miracoloaccada.

Aldo Varano

Distanze
sterminateper
chinonconosce
il territorio,
breviperchici
viveesaquando
èarrivato il
momentodi
spostarsi

L’appellodegli
arrestati: fanno
saperechenon
tradirannoma
chiedonoachi
custodisce
l’ostaggiodi
alleggerire la
loroposizione


